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NEW YORK Francia, Germania e
Russia si sono unite per sbarrare
la strada alla seconda risoluzione
che Stati Uniti e Gran Bretagna
vorrebbero mettere in votazione
al Consiglio di Sicurezza delle Na-
zioni Unite per ottenere legittima-
zione a un intervento militare
contro l’Iraq. «Impediremo che
sia approvato un documento che
autorizzi l’uso della forza», ha fat-
to sapere ieri da Parigi il ministro
degli Esteri francese, Dominique
de Villepin, al
termine della
riunione con il
collega russo,
Igor Ivanov, e
quello tedesco,
Joschka Fi-
scher. «Anche
la Cina condivi-
de la nostra po-
sizione» ha det-
to Ivanov.
Un’offensiva
in grande stile
che manda all’aria le manovre
americane per convincere alme-
no nove dei Paesi rappresentati
all’interno del Consiglio di Sicu-
rezza a sostenere la loro bozza di
risoluzione, manovre sinora sen-
za successo e che diventano com-
pletamente inutili davanti alla
prospettiva che Russia e Francia
esercitino, come hanno chiara-
mente anticipato, diritto di veto
che loro spetta in qualità di mem-
bri permanenti del Consiglio.

I tre ministri degli Esteri han-
no altresì confermato che parteci-
peranno personalmente alla sedu-
ta del Consiglio di Sicurezza in
calendario per domani, quando
gli ispettori dell’Onu terranno la
loro relazione sul processo di di-
sarmo in corso in Iraq, una rela-
zione che gli Stati Uniti tentano
di delegittimare, sostenendo che
Saddam si prende gioco degli
ispettori e che è in grado di pro-
durre armi di sterminio anche sot-
to il loro naso.

La reazione americana non si
è fatta attendere, e ieri pomerig-
gio il segretario di Stato Colin
Powell ha ribadito che gli Stati
Uniti sono pronti a guidare una
coalizione per rovesciare Saddam
Hussein anche senza l’avallo delle
Nazioni Unite. «L’Iraq nasconde
armi chimiche e batteriologiche,
lo sappiamo con certezza dai no-
stri servizi d’intelligence», ha di-
chiarato Powell, annunciando
che oggi presenterà all’Onu nuo-

ve prove per smascherare gli in-
ganni di Saddam. Il mese scorso
il segretario di Stato aveva mostra-
to ai rappresentanti della comuni-
tà internazionale una fiala piena
di borotalco per spiegare la peri-

colosità dell’antrace iracheno.
Quindi aveva sostenuto l’esisten-
za di legami fra Baghdad e al Qae-
da, il network terroristico che fa
capo a Osama Bin Laden, afferma-
zioni accolte con incredulità e

scetticismo dai responsabili dei
principali servizi segreti interna-
zionali e di cui non sembrano
convinte neppure la Cia e l’Fbi.
Ieri ha scelto di ribattere punto
per punto a quanto dichiarato po-

che ore prima in conferenza stam-
pa da Hans Blix, il capo degli
ispettori dell’Onu responsabile
per gli armamenti chimico batte-
riologici. «La distruzione dei mis-
sili in corso in Iraq è un atto reale

di disarmo», aveva detto Blix,
avallando così la tesi largamente
condivisa dalla comunità interna-
zionale, secondo cui non è neces-
sario scatenare una guerra per di-
sarmare Saddam Hussein. Powell

ha sostenuto che la distruzione
dei missili è soltanto un diversivo
per creare divisioni all’interno del
Consiglio di Sicurezza: «Saddam
Hussein distrugge qualche missi-
le e intanto ne costruisce degli al-
tri. Non c’è nessun segnale con-
vincente di una reale volontà di
disarmo; l’unica cosa chiara è che
l’Iraq è in continua violazione ma-
teriale di tutte le risoluzioni del
Consiglio di Sicurezza, compresa
la 1441, che concedeva un’ultima
possibilità prima dell’uso della
forza». Gli ispettori hanno fatto
sapere che dopo le resistenze ini-

ziali la collabo-
razione del regi-
me iracheno
ha fatto pro-
gressi significa-
tivi, ma per
Powell non c’è
tempo: «le ispe-
zioni non pos-
sono andare
avanti in eter-
no». Una valu-
tazione che il
ministro degli

Esteri tedesco ha bollato come
«inconcepibile», ma è chiaro che
agli Stati Uniti poco importa del-
la cooperazione di Saddam Hus-
sein quando hanno già schierato
circa 300mila uomini, una dozzi-
na di portaerei e 600 cacciabom-
bardieri sul teatro di guerra.

Da Londra il primo ministro
Tony Blair, l’unico alleato vero
che Bush sia riuscito a trascinare
in questa impresa alla conquista
del Golfo, ha dichiarato che la mi-
naccia di veto avanzata da Fran-
cia e Russia non cambia i piani di
Stati Uniti e Gran Bretagna per
far approvare dal Consiglio di Si-
curezza la risoluzione che autoriz-
zi l’uso della forza contro l’Iraq,
dando così l’impressione di pre-
pararsi a uno scontro frontale,
non solo all’interno del Palazzo
di vetro, ma anche con gli alleati
Europei.

Nuove manifestazioni per la
pace si sono svolte intanto da una
costa all’altra degli Stati Uniti: gli
studenti di 230 fra scuole superio-
ri e università ha fatto una giorna-
ta di sciopero per protestare con-
tro la guerra. In un centro com-
merciale alla periferia di Albany,
la capitale dello Stato di New
York, la folla ha bloccato l’acces-
so ai negozi dopo che gli agenti
della sicurezza privata avevano
chiesto a due clienti di allontanar-
si o di togliersi di dosso una ma-
glietta con su la scritta «Pace in
Terra».

Il segretario di Stato: Saddam
nasconde nuovi missili
Blix, alla vigilia del suo
rapporto al Consiglio
di sicurezza: a Baghdad
prove di vero disarmo

I tre ministri degli
Esteri si incontrano

a Parigi e firmano un
documento comune contrario

alla risoluzione angloamericana
«Anche la Cina è con noi»
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Parigi, Mosca, Berlino: coalizione anti-Usa
Minacciano il veto ma Bush non se ne cura. Powell: pronti a disarmare l’Iraq anche senza l’Onu

«Il nostro obiettivo comune rimane il disarmo
effettivo e completo dell'Iraq, conformemente
alla risoluzione 1441. Consideriamo che questo
obiettivo può essere raggiunto per la via pacifica
delle ispezioni. Constatiamo d'altronde che que-
ste ispezioni danno risultati sempre più incorag-
gianti: la distruzione dei missili Al Samoud 2 è
cominciata e va avanti; gli iracheni forniscono
informazioni nel campo biologico e chimico; i
colloqui con scienziati iracheni proseguono».
«La Russia, la Germania e la Francia danno il
loro fermo appoggio ad Blix e ElBaradei e consi-
derano la riunione del Consiglio di sicurezza di
domani come una tappa importante del proces-
so messo in atto».

«Noi invitiamo fermamente le autorità ira-
chene a cooperare più attivamente con gli ispetto-
ri sulla via del disarmo completo del loro paese.
Queste ispezioni non posso proseguire all'infini-
to. Auspichiamo di conseguenza che le ispezioni

si possano svolgere ad un ritmo accelerato, nella
linea delle proposte avanzate nel memorandum
presentato al Consiglio di sicurezza dai nostri tre
paesi. Auspichiamo di precisare le questioni in
sospeso, programma per programma, e di ordi-
narle secondo la priorità, e di stabilire in merito
scadenzari precisi. A partire da questo metodo,
gli ispettori potranno proporre senza alcun indu-
gio un programma di lavoro accompagnato da
rapporti di tappa regolari al consiglio di sicurez-
za. Questo programma potrà prevedere una clau-
sola di appuntamenti, per permettere al Consi-
glio di sicurezza di valutare i risultati d'insieme
di questo processo. In questo contesto, non lasce-
remo passare un progetto di risoluzione che auto-
rizzasse un ricorso alla forza».

«La Russia e la Francia, in quanto membri
permanenti del Consiglio di sicurezza, assume-
ranno tutte le loro responsabilità su questo pun-
to. Siamo ad una svolta. Essendo il nostro obietti-
vo il disarmo pacifico e completo dell'Iraq, abbia-
mo oggi la possibilità di ottenere con mezzi paci-
fici un regolamento globale per il Medio Orien-
te, cominciando con un progresso nel processo
di pace, e ciò con la definizione di un quadro
generale per il Medio Oriente basato sulla sicu-
rezza e sulla stabilità, la rinuncia alla forza, il
controllo degli armamenti, e misure di fiducia».

I tre diplomatici:
siamo a una svolta

il testo

I ministri degli Esteri, da destra il francese Dominique de Villepin, il russo Ivanov e il tedesco Fischer
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